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Racconto del Vajont dal punto di vista di un soccorritore         Adesso  io sono un ex -   ufficiale degli Alpini in pensione che durante la notte della tragedia del  Vajont prestò servizio a Longarone.   Quella sera    tornai a casa perché mi aspettavano per la cena.  L’indomani ci sarebbe stato un  giorno libero e d io  ero molto contento. Dopo mangiato feci una breve doccia e andai al bar a  vedere la partita alla televisione. Vennero lì a cercare me e altri miei compagni e ci dovemmo  portare in caserma. Lì ci riunirono e   con un camion ci portarono fino ad un certo punto della  strada per Longarone.   Il primo cadavere che trovammo fu una ragazza con una bicicletta lungo la strada; si vedeva  che stava scappando , ma l’onda l’aveva   raggiunta. Il paesaggio era desolato perché il   paese  era distrutto.   Così ,   con l’aiuto della luce delle fotoelettriche (grandi fari mobili alimentati da gruppi  elettrogeni) ,   dovemmo tirare fuori dal terreno cadaveri e rarissimi superstiti per tutta la notte;  di tanto in tanto si sentiva qualche notizia   in più sull’accaduto. Per quarantacinque giorni  dovemmo stare senza vedere la nostre famiglie; eravamo in quarantena per timore delle  malattie. Non potevamo fare di più!   Questa è stata l’esperienza più drammatica di tutta la mia carriera militare, perché  t utte quelle  persone   erano vittime innocenti che non   hanno fatto nulla per meritarsi di morire  .   Dovevamo vedere se c’era qualcuno    sotto le macerie e poi portarli in un prato in attesa di una  degna sepoltura. Molti cadaveri erano nudi e “intasavano” la va lle: è stato terribile!   Così concludo il mio racconto sperando che non avvenga mai più una catastrofe così  tremenda   con più di due mila vittime.                                                                                                                                                                                                                                             Martino Viel   3°B        
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Racconto del Vajont dal punto di vista di un soccorritore


Adesso io sono un ex- ufficiale degli Alpini in pensione che durante la notte della tragedia del Vajont prestò servizio a Longarone.


Quella sera  tornai a casa perché mi aspettavano per la cena. L’indomani ci sarebbe stato un giorno libero ed io ero molto contento. Dopo mangiato feci una breve doccia e andai al bar a vedere la partita alla televisione. Vennero lì a cercare me e altri miei compagni e ci dovemmo portare in caserma. Lì ci riunirono e con un camion ci portarono fino ad un certo punto della strada per Longarone.


Il primo cadavere che trovammo fu una ragazza con una bicicletta lungo la strada; si vedeva che stava scappando, ma l’onda l’aveva raggiunta. Il paesaggio era desolato perché il paese era distrutto.


Così, con l’aiuto della luce delle fotoelettriche (grandi fari mobili alimentati da gruppi elettrogeni), dovemmo tirare fuori dal terreno cadaveri e rarissimi superstiti per tutta la notte; di tanto in tanto si sentiva qualche notizia in più sull’accaduto. Per quarantacinque giorni dovemmo stare senza vedere la nostre famiglie; eravamo in quarantena per timore delle malattie. Non potevamo fare di più!


Questa è stata l’esperienza più drammatica di tutta la mia carriera militare, perché tutte quelle persone erano vittime innocenti che non hanno fatto nulla per meritarsi di morire .


Dovevamo vedere se c’era qualcuno  sotto le macerie e poi portarli in un prato in attesa di una degna sepoltura. Molti cadaveri erano nudi e “intasavano” la valle: è stato terribile!


Così concludo il mio racconto sperando che non avvenga mai più una catastrofe così tremenda con più di due mila vittime.


                                                                                                           Martino Viel
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